
    
      [image: Cover]
    

  



Edgar Allan Poe

UNA DISCESA NEL MAELSTROM. LA VERITÀ SUL CASO DI MISTER VALDEMAR. MANOSCRITTO TROVATO IN UNA BOTTIGLIA










                    

  
©

  

TED

  

  
Tiemme Edizioni Digitali

  

  
ted.onweb.it

  
  


  
Ebook Letteratura
  

  
Ottobre 2022

  
  


  

  
In copertina

  
Creazione digitale di Dino Marsan
  
  


  
€ 3,00
  
  


  

  
Vietata la riproduzione, la divulgazione e la vendita

  

  
senza autorizzazione da parte dell’Editore.


                    
UUID: c6b748ba-3581-4979-b422-b87d6be8ff78

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Edgar Allan Poe

  
  


  
 


  

  

    
UNA DISCESA NEL MAELSTROM
  

  

  

    
LA VERITÀ SUL CASO DI MISTER VALDEMAR
  

  

  

    
MANOSCRITTO TROVATO IN UNA BOTTIGLIA
  

  
 


  
  


  

  

    
TIEMME EDIZIONI DIGITALI
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Intro
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Questa edizione contiene tre fra le più celebri narrazioni di Edgar
Allan Poe. 
Una discesa nel Maelstrom narra di una tempesta che
modifica il tempo; 
La verità sul caso di mister Valdemar sperimenta il 
mesmerismo; 
Manoscritto trovato in una bottiglia è il resoconto di un
mistero.
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Le
vie di Dio, nella Natura come nella Provvidenza,

  

  
non sono le nostre vie, né i modelli che noi concepiamo

  

  
si possono in alcun modo commisurare con la vastità,

  

  
la profondità, e l’incomprensibilità delle Sue opere,

  

  
che hanno in loro una profondità più grande

  

  
del pozzo di Democrito.

  

  
(Joseph Glanvill)

  
 


  
Avevamo raggiunto il sommo della
rupe più elevata. E per qualche momento il vecchio parve troppo
esausto per parlare.
  
«Non è passato tanto tempo» disse
alla fine «da quando io avrei potuto guidarvi su questa strada come
il più giovane dei miei figlioli; ma circa tre anni or sono, mi
capitò una avventura quale non è mai toccata a essere umano o
almeno a essere che le sia sopravvissuto per raccontarla; e le sei
ore di terrore mortale che ho passate allora, mi hanno rovinato
anima e corpo. Voi mi credete vecchissimo, ma non lo sono. Ci volle
meno di un giorno per farmi diventare bianchi i capelli, per
fiaccarmi le membra e scuotermi i nervi così da tremare a ogni più
piccolo sforzo, e da aver paura di un’ombra. Lo credereste che
quasi non posso guardare giù da questa piccola rupe senza essere
preso da vertigine?».
  
La “piccola rupe” sull’orlo della
quale il vecchio si era negligentemente sdraiato per riposarsi (in
modo che la parte più pesante del corpo sporgeva nel vuoto, e
l’unica cosa che lo ratteneva dal cadere era il gomito puntato
contro lo sdrucciolevole angolo estremo della roccia), quella
“piccola rupe” di nero granito lucente si ergeva a picco di un
millecinque o seicento piedi sopra il mondo caotico delle rocce
sottostanti. Per quanto mi riguarda, nulla al mondo avrebbe potuto
tentarmi ad avvicinarne l’orlo più in là della mezza dozzina di
piedi che me ne separavano.
  
Mi sentivo così agitato dalla
posizione pericolosa del mio compagno, che mi lasciai andare lungo
disteso al suolo, afferrandomi ad alcuni cespugli vicini, senza
nemmeno aver il coraggio di alzare gli occhi al cielo. E invano mi
sforzavo a scacciare l’idea che le stesse fondamenta della montagna
fossero poste in pericolo dalla furia dei venti. Mi ci volle del
tempo per cedere alla ragione e trovare il coraggio di mettermi a
sedere e spingere lo sguardo nella distanza.
  
«Bisogna che dominiate queste
impressioni», disse la guida «io vi ho condotto qui appunto per
farvi vedere nel miglior modo possibile il teatro dell’avvenimento
di cui vi parlavo, e raccontarvi la storia con esso sotto gli
occhi. Ora noi ci troviamo» continuò in quel modo particolareggiato
di parlare che lo distingueva «molto vicini alla costa della
Norvegia, al 68° grado di latitudine, nella grande provincia di
Nordland e nel lugubre distretto di Lofoden. La montagna sulla cui
vetta ci troviamo si chiama Helseggen, la Nuvolosa. Ora alzatevi un
poco di più, tenetevi all’erba se vi sentite prender dalla
vertigine - ecco, così - e spingete lo sguardo al di là di quella
cerchia di vapori che copre il mare sotto di noi».
  
Tremando guardai e vidi un vasto
spazio di mare dalle acque di un colore d’inchiostro, il quale mi
richiamò subito alla mente la descrizione che il geografo nubiano
fa del “Mare Tenebrarum”.
  
Mente umana non può concepire
panorama più miseramente desolato. A destra e a sinistra, sin dove
si poteva spingere lo sguardo, si stendevano, come bastioni del
mondo, le linee di una scogliera altissima, spaventosamente nera e
strapiombante, il cui cupo carattere era accentuato dalla risacca
che alta le sbatteva contro la sua lugubre cresta bianca, urlando e
muggendo in eterno. Proprio di fronte alla nostra rupe, a cinque o
sei miglia di distanza nel mare si scorgeva una piccola isola
dall’aspetto desolato; la si indovinava cioè al selvaggio rompersi
dei marosi da cui era avvolta. Due miglia circa più vicino sorgeva
un altro isolotto, più piccolo, orribilmente pietroso e nudo,
contornato a intervalli da gruppi di rocce nere. L’aspetto
dell’oceano, nello spazio tra la spiaggia e l’isola più lontana,
aveva qualche cosa di straordinario. Per quanto soffiasse in quel
momento un vento così forte che un brigantino, molto al largo,
stava alla cappa con due mani di terzarolo alle vele di gabbia, e
che il suo scafo scompariva continuamente nell’acqua, non si poteva
parlare di tempesta. Era solo una maretta corta, viva, e rabbiosa
in ogni direzione, anche incontro al vento. Spuma se ne vedeva
pochissima, tranne che nella vicinanza immediata delle rocce.
  
«L’isola più lontana» riprese il
vecchio «dai norvegesi è detta Vurrgh. Quella nel mezzo è Moskoe.
Un miglio a nord c’è Ambaaren. Da quella parte sono Islesen,
Hotholm, Keidhelm, Suarven e Buckolm. Più in là tra Moskoe e
Vurrgh, sono Otterholm, Flimen, Sandflesen e Stockholm. Questi sono
i veri nomi dei luoghi, ma per qual ragione abbia creduto
necessario nominarveli è più di quanto io o voi possiamo capire.
Udite nulla? Vedete nessun cambiamento nelle acque?».
  
Erano circa dieci minuti che ci
trovavamo sulla cima di Helseggen, e l’avevamo raggiunta partendoci
dall’interno del Lofoden, di modo che non avevamo visto il mare
sino al momento in cui non ci venne così rivelato dall’alto della
montagna.
  
Mentre il vecchio parlava mi venni
accorgendo di un forte rumore che aumentava simile al muggito di
una mandria di bufali in una prateria americana; nello stesso
momento vidi quello che i marinai usano chiamare maretta, mutarsi
rapidamente in una corrente diretta a est. Nel mentre osservavo, la
corrente prese una velocità prodigiosa, che aumentava di momento in
momento con un impeto travolgente. In cinque minuti tutta la
distesa del mare sino a Vurrgh apparve flagellata da una furia
irresistibile; ma era fra Moskoe e la costa che maggiormente
infieriva il tumulto. Là il vasto letto delle acque solcato e rotto
da mille flussi contrari si rompeva in convulsioni frenetiche, e
sussultava, bolliva, sibilava, roteava in innumerevoli vortici
giganteschi, che turbinavano rovesciandosi verso levante con una
rapidità che l’acqua non prende se non nelle più precipitose
cascate.
  
Alcuni minuti dopo la scena
cambiava di nuovo radicalmente d’aspetto. La superficie del mare
diventò in generale più unita, l’uno dopo l’altro i vortici
scomparvero, e si palesarono prodigiose strisce di schiuma, che
prima non c’erano. Queste strisce di schiuma si distesero poi sino
a grande distanza, e, combinandosi l’una con l’altra, si
appropriarono il movimento rotatorio dei vortici che si erano
dileguati, come per formare il centro di un vortice più vasto.
Improvvisamente questo vortice prese forma chiara e definitiva in
un circolo di più d’un miglio di diametro. Sul margine del turbine
si levava una larga cintura di schiuma lucente della quale però non
un solo fiocco cadeva nella voragine dell’imbuto spaventoso,
costituito, fin dove si poteva spingere l’occhio, di una muraglia
d’acqua, liscia lucida e nera, che formava con l’orizzonte un
angolo di un 45 gradi, e girava vertiginosamente su se stessa con
un moto rotatorio, dando ai venti la sua voce spaventosa, metà
urlo, metà ruggito, quale neanche l’immane cateratta del Niagara
alzò mai, nella sua agonia, al cielo.
  
La montagna tremava sulla sua
stessa base, la roccia ballava. Nella mia agitazione nervosa io mi
gettai bocconi, aggrappandomi alla magra erba.
  
«Questo» dissi infine al vecchio
«non può essere altro che il gran turbine del Maelstrom».
  
«Così» egli mi rispose «viene
chiamato da alcuni. Ma noi norvegesi gli diamo il nome di
Moskoe-Strom, dall’isola di Moskoe che è nel mezzo».
  
Le descrizioni ordinarie di questo
vortice non mi avevano preparato affatto a quel che vedevo. Quella
di Jonas Ramus, per esempio, che probabilmente è la più minuziosa
di tutte, non dà la minima idea della grandezza e dell’orrore del
quadro, né della selvaggia e sopraffacente sensazione di novità che
annichilisce lo spettatore. Ignoro da qual punto di vista
precisamente, né in qual momento quello scrittore l’abbia veduto,
ma certo non può essere né dalla cima di Helseggen né durante la
tempesta. Pure vi sono nella sua descrizione alcuni passi che
possono esser citati per i particolari, sebbene non riescano a dare
una impressione efficace dello spettacolo.
  
“La profondità delle acque” egli
dice “tra Lofoden e Moskoe è da trentacinque a quaranta braccia; ma
dalla parte opposta, verso Ver (Vurrgh) questa profondità
diminuisce al punto che una nave non può passare senza correre il
pericolo di fracassarsi sugli scogli, ciò che succede anche col
tempo più calmo. Quando sale la marea, la corrente scorre tra
Lofoden e Moskoe con rapidità travolgente; e il ruggito del suo
riflusso impetuoso supera quello delle cateratte più alte e più
terribili; il rumore si sente a varie leghe di distanza, e i
turbini o vortici sono così estesi e profondi, che, se una nave
entra nel raggio della loro attrazione, viene inevitabilmente
assorbita e trascinata a fracassarsi contro le rocce del fondo;
poi, quando la corrente si calma, i rottami risalgono alla
superficie. Ma gli intervalli di tranquillità avvengono soltanto
tra il flusso ed il riflusso, in tempo calmo, e non durano che un
quarto d’ora, dopo di che la violenza della corrente riprende.
 

Quando la corrente è al suo colmo e
la sua forza è aumentata dalla tempesta, il pericolo si estende
sino alla distanza d’un miglio norvegese. Barche, panfili e
bastimenti, furono travolti, per non essere stati in guardia prima
di entrare nel raggio di attrazione. Avviene ugualmente che spesso
le balene si avvicinino troppo alla corrente e siano prese dalla
sua violenza; è impossibile allora descrivere i loro urli e muggiti
negli inutili sforzi per liberarsene.
  
Una volta un orso, mentre cercava
di passare a nuoto lo stretto tra Lofoden e Moskoe, fu preso e
tirato al fondo dalla corrente, e urlava così ferocemente, che i
suoi ululati si udivano dalla riva. Tronchi d’abeti, di pini,
avvolti e ingoiati dalla corrente, riappariscono spezzati e
sgraffiati in modo che si direbbe vi fossero cresciute le setole.
Ciò dimostra che il fondo è tutto irto di rocce acute, contro le
quali vengono sbattuti avanti e indietro i tronchi. La corrente è
regolata dal flusso e riflusso del mare, che ha luogo regolarmente
ogni sei ore. La domenica sessagesima dell’anno 1645, la mattina
presto, si scatenò con tale rumore e impetuosità che persino le
pietre delle case lungo la costa caddero a terra”.
  
Per quanto riguarda la profondità
dell’acqua, io non riesco a capire come si sia giunti a stabilirla
nella vicinanza immediata del vortice. Le “quaranta braccia” devono
riferirsi soltanto a punti del canale prossimi alla spiaggia di
Moskoe o di Lofoden. Al centro di Moskoe-Strom la profondità deve
essere infinitamente più grande; basta, per prova, la sola veduta
di sbieco che si ha della spaventosa voragine, dalla più alta rupe
di Helseggen. Spingendo lo sguardo da questa vetta nel Flegetonte
mugghiante, non potei trattenermi di sorridere della ingenuità con
la quale il buon Jonas Ramus racconta come fatti incredibili i suoi
aneddoti delle balene e dell’orso; a me pareva cosa evidente per se
stessa che il più grande vascello di linea, una volta entrato nel
raggio di quella terribile attrazione, non dovesse resistere più di
una piuma nell’uragano, e dovesse sparire d’un tratto.
  
Le spiegazioni che di questo
fenomeno furono date, alcune delle quali ricordo che suonavano
abbastanza plausibili alla lettura, ora avevano un aspetto diverso
e non soddisfacente. La spiegazione generalmente accettata è che,
come i tre turbini più piccoli delle isole Ferroë, questo “abbia
origine dall’urto delle ondate, salenti e ricadenti secondo il
flusso e il riflusso, lungo un banco di rocce che fa diga contro le
acque in modo che queste precipitino violentemente come cateratte;
quindi più il mare ingrossa, più alta è la caduta, e il naturale
risultato è un’immensa tromba o straordinario vortice, la cui
prodigiosa forza d’attrazione è sufficientemente chiarita dai
minimi esperimenti”. Così l’
Enciclopedia Britannica. Kircher e altri opinano che nel
mezzo del canale del Maelstrom vi sia un abisso, il quale,
penetrando nel globo terrestre, ne esce in qualche remota regione;
fu persino designato una volta, con una certa decisione, il golfo
di Botnia. Questa opinione, puerile in se stessa, era quella a cui,
mentre guardavo, l’immaginazione assentiva più facilmente; avendola
comunicata alla mia guida, fui piuttosto sorpreso di sentirmi
rispondere che, quantunque tale fosse generalmente l’opinione dei
norvegesi, non era la sua. In quanto all’altra idea, egli
confessava di essere incapace di comprenderla, e qui ero d’accordo
con lui, perché, per quanto suoni bene sulla carta, diventa
inintelligibile e persino assurda dinanzi al frastuono
dell’abisso.
  
«Ora che avete contemplato il
turbine a vostro agio» disse il vecchio «se volete arrampicarvi
dietro a questa rupe, così da essere al riparo, e da sentire
attutito il rumore delle acque, vi racconterò una storia per cui
potrete convincervi che dovrei sapere qualche cosa del
Moskoe-Strom».
  
Feci come disse, ed egli
incominciò.
  
«Io e i miei due fratelli, una
volta, possedevamo un 
semalo attrezzato a goletta, della portata di circa
settanta tonnellate, col quale eravamo soliti andare a pescare tra
le isole oltre Moskoe, vicino a Vurrgh. Ogni violenta agitazione di
mare porta buona pesca, se si sa cogliere il momento opportuno e
non manchi il coraggio di tentare l’impresa; ma fra tutti i
pescatori della costa di Lofoden, noi tre, come vi dissi, eravamo i
soli a recarci regolarmente tra quelle isole. I campi ordinari di
pesca sono molto più al sud, e sono preferiti perché vi si può
pescare sempre e senza pericolo. Ma fra gli scogli di quelle isole
vi sono posti che danno le migliori qualità di pesce, e in grande
abbondanza, tanto che ci succedeva di prendere in un giorno solo
quello che i più paurosi non mettevano insieme in una settimana.
Era insomma una speculazione disperata, nella quale il pericolo
della vita sostituiva la fatica, e il coraggio il capitale.
  
Si teneva la nostra barca al riparo
in una cala a un cinque miglia più su di qui, nella costa; e col
tempo buono avevamo l’abitudine di approfittare dei quindici minuti
di tregua per spingerci attraverso il canale principale del
Moskoe-Strom, molto al disopra del vortice, e poi gettare l’ancora
presso Otterholm o Sandflesen, dove i risucchi sono meno violenti
che altrove. Là, di solito, si aspettava sin quasi all’ora della
nuova tregua, per salpar l’ancora e tornare a casa. Non ci
azzardavamo mai in queste spedizioni senza un vento sicuro per
l’andata e sul quale si potesse contare per il ritorno, e ben di
rado ci siamo ingannati. Due volte sole in sei anni fummo costretti
a passare la notte all’ancoraggio per causa della bonaccia,
veramente rarissima da queste parti; un’altra volta dovemmo
rimanerci quasi per una settimana, mezzo morti dalla fame, a
cagione di un uragano che si mise a soffiare poco dopo il nostro
arrivo, rendendo il canale troppo tempestoso per osare di
avventurarsi ad attraversarlo. In questa occasione, malgrado ogni
sforzo, saremmo stati spinti al largo (poiché le ondate ci
sbatacchiavano con tanta violenza che l’ancora aveva lasciata presa
e strascicava) se non fossimo andati alla deriva in una delle tante
correnti che oggi ci sono e domani no, e che ci trasportò a sotto
vento di Flimen, dove fortunatamente potemmo dar fondo.
  
Non potrei narrarvi la ventesima
parte dei rischi che corremmo per quelle pesche - son brutti
paraggi anche quando fa buon tempo -, ma si riusciva sempre a
sfidare il Moskoe-Strom senza accidenti; per quanto alle volte si
stesse col cuore in sospeso se ci accadeva di anticipare o di
ritardare un minuto sulla tregua. Capitava anche che il vento non
risultasse, poi, così forte come ci era parso alla partenza, e
allora si faceva meno strada di quella che avremmo voluto, mentre
la corrente rendeva difficile la manovra. Mio fratello maggiore
aveva un figlio di diciotto anni, e anch’io avevo due robusti
giovanotti, che in quei momenti ci sarebbero stati di grande aiuto
a remare e dopo, a pescare, ma chissà, per quanto si corresse il
rischio noi stessi, non ci reggeva il cuore d’esporre al pericolo i
giovani, poiché, tutto considerato, era un tremendo pericolo, e
questa è la verità.
  
Fu tre anni fa all’incirca che
avvenne quanto sto per raccontarvi. Era il 10 luglio 18##, giorno
che non sarà certo dimenticato dagli abitanti di questi paraggi,
poiché quella sera si scatenò il più terribile uragano che sia mai
venuto giù dal cielo. Tutta la mattina e anzi sino a tardi nel
pomeriggio avevamo avuto una brezza propizia e costante da
sud-ovest, con un sole magnifico così che il più vecchio lupo di
mare non avrebbe potuto prevedere quello che doveva succedere.
 

Alle due dopo mezzogiorno tutti e
tre, io e i miei due fratelli, entravamo fra le isole e ci trovammo
in poco tempo a riempiere la barca di bellissimo pesce che, come
osservammo tutti, abbondava quel giorno in modo eccezionale.
  

Al mio orologio erano le sette precise, quando levammo
l’ancora per far ritorno a casa, calcolando di passare il punto più
pericoloso dello Strom nel tempo della tregua, che sapevamo
avvenire verso le otto.
  
Partimmo con una buona brezza a
tribordo, e filammo velocemente per qualche tempo, senza la minima
idea del pericolo; realmente non ci appariva nessuna causa di
timore. Tutto a un tratto fummo colpiti da una raffica che veniva
da Helseggen. Questo era molto insolito, - una cosa che non ci era
mai accaduta - e io cominciai a sentirmi un po’ inquieto senza
capacitarmi bene di che. Poggiammo al vento, ma non ci riuscì di
fendere il risucchio; ero sul punto di proporre di tornare
all’ancoraggio, quando, voltandoci indietro, vedemmo l’orizzonte
tutto coperto di una strana nebbia color di rame, che saliva con
velocità stupefacente.
  
Allora il vento, che ci aveva preso
di fronte, cadde, e sopravvenne una calma accasciante per cui si
andò alla deriva, di qua e di là, in ogni direzione. Questo stato
di cose non durò però abbastanza da darci il tempo di riflettere;
in meno di un minuto la tempesta ci fu addosso, in meno di due il
cielo fu tutto coperto e fra questo e la schiuma che schiaffeggiava
la barca, non potemmo più vederci l’un l’altro a bordo.
  
Sarebbe follia provarsi a
descrivere l’uragano che soffiò allora. Il più vecchio marinaio di
Norvegia non aveva mai conosciuto nulla di simile. Prima che il
colpo di vento ci sorprendesse, avevamo ammainato le vele, ma alla
prima raffica i nostri due alberi si spezzarono come se fossero
stati segati al piede, e l’albero maestro trascinò seco mio
fratello minore il quale vi si era legato per sicurezza.
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